
nominati le Camere hanno troppe dif-
ficoltà ad essere libere e autonome, e
finiscono per essere il luogo di scorre-
ria di un uso eversivo della maggio-
ranza. E così perde il suo carattere,
che è quello di essere il cuore di un
sistema democratico come il nostro».
Quindinonsaretedispostiadiscutere
un rafforzamento dei poteri del go-
verno se non si modificherà anche la
legge elettorale?
«Ma è chiaro. Si può parlare di tutte
le riforme costituzionali che si vuole
ma fino a quando il Parlamento sarà
popolato da persone nominate dai
segretari di partito non potrà avere

ruolo autonomo e indipendente. I
parlamentari, che come dice la Co-
stituzione agiscono senza vincolo di
mandato, svolgono un’azione di
contrappeso rispetto all’esecutivo.
Ma questa funzione è nullificata
quando vengono nominati dai lea-
der delle forze politiche».
L’interventodiBerlusconiaConfindu-
stria fa però pensare che non ci sia la
volontà di ridimensionare soltanto la
funzione del Parlamento, non crede?
«Gli attacchi alla Consulta e alla pre-
sidenza della Repubblica mostrano
chiaramente quale sia la filosofia
che muove la sua volontà riformatri-
ce. Berlusconi ha detto di volere più

poteri per il governo ma questo non
si misura come dice lui in termini di
maggiore capacità di decisione, se è
arrivato a contestare il potere di fir-
ma dei decreti da parte del Capo del-
lo Stato».
Siè lamentatodelfattochealQuirina-
le controllano “addirittura gli aggetti-
vi”utilizzatineitestidelle leggi.Secon-
do lei il premier si riferivaagli aggetti-
vi di una legge in particolare?
«Mi viene da pensare che si riferisse
al disegno di legge sulle intercetta-
zioni telefoniche, al passaggio sugli
“evidenti indizi di colpevolezza”. Il
presidente del Consiglio fa finta di
non capire che il controllo degli ag-
gettivi allude davvero a una diversa

natura, portata e contenuto di una
norma».
Al Senato comincerete a discutere
quel disegno di legge: secondo lei la
maggioranza insisterà perché passi
così com’è, aggettivi inclusi?
«Tutti i segnali vanno in questa dire-
zione, purtroppo. Peraltro, se si limi-
tassero a incidere soltanto sul regi-
me della pubblicazione delle inter-
cettazioni noi potremmo anche di-
scutere. Ma la verità è che loro vo-
gliono altro».
Ecercherannodiottenerloancheaco-
sto di creare tensioni col Quirinale?
«Abbiamo ascoltato Berlusconi,
no?».
Se questo è il quadro, che farà il Pd?
«La questione è delicata, anche per-
ché, diciamoci la verità, l’esito delle
elezioni regionali ha rafforzato il
centrodestra. La mia idea è che noi
dovremmo essere innanzitutto in
grado di essere pienamente ricono-
scibili, avendo una parola netta e
chiara su ciascuna delle questioni in
campo. Alcune delle quali vanno an-
cora discusse e decise definitiva-
mente».
Definitivamente?
«Se vogliamo efficacemente chiama-
re il governo alle proprie responsabi-
lità, nelle aule parlamentari ma non
solo, dobbiamo anche proporre una
nostra agenda molto chiara e pun-
tuale. Altrimenti rischiamo di affo-
gare anche noi in questo mare ma-
gnum della confusione e della misti-
ficazione che viene continuamente
messo in opera e alimentato dal go-
verno».
TornandoallaplateadiConfindustria:
saranno stati anche tiepidi con Berlu-
sconi, ma a lui l’hanno applaudito a
scena aperta, a Bersani no.

«Noi dobbiamo ancora costruirci
come l’alternativa credibile. Ma
per esserlo dobbiamo adottare
esattamente il metodo opposto a
quello seguito fin qui, essere il più
chiari e il più coerenti possibile. E
soprattutto fare quello che Berlu-
sconi non fa, mettere in agenda le
questioni sociali, economiche, del
lavoro».
Prodi proponemodifiche anche dal
puntodi vista organizzativo, conun
maggiorpotereaisegretariregiona-
li: che ne pensa?
«Non c’è dubbio che dobbiamo la-
vorare molto sull’organizzazione
del partito perché l’identità e la ri-

conoscibilità del Pd le fanno certa-
mente i dirigenti nazionali ma an-
che, e fortemente, i partiti regiona-
li. Ma questo non basta. Noi dob-
biamo essere attrezzati per affron-
tare tutte le questioni delicate che
ci attendono, non possiamo muo-
verci avendo fra di noi idee diver-
se. Quale che sia l’atteggiamento
del centrodestra, quali che siano i
contenuti espliciti e impliciti di cui
Berlusconi parla, noi dovremo ave-
re una nostra posizione molto chia-
ra, che ci renda immediatamente
riconoscibili. Discutiamo pure fra
noi, ma alla fine definiamo un no-
stro manifesto per le riforme istitu-
zionali.❖

Legge elettorale La proposta del Pd

P

AlteroMatteoli (Pdl)
«Sì al semi-presidenzialismo con questa legge
elettorale, quindi a turno unico. Sto con Berlusconi,
ho un parere diverso da quello di Fini»

Chi è

PARLANDO

DI...

Lombardo
eAlfano

«Io non credo a questo tipo di garantismo perchè serve soltanto ai potenti». Così il
presidentedellaRegioneSiciliana,RaffaeleLombardo,commentaladichiarazionedelmini-
strodellaGiustizia,Alfano,chesieradetto«garantista»sull'inchiestaapertaaCatania incui
è indagato anche il governatore dell'Isola per concorso esterno all'associazionemafiosa.

«Si può discutere di tutte
le riforme costituzionali
manon conun Parlamento
popolato da persone
nominate dai segretari»

«Discutiamo fino a sfinirci
ciascuno con dignità
uguale, alla fine però
decidiamo, definiamoun
manifesto per le riforme»

Daniele Capezzone (Pdl)
«Il Pd parte con il piede sbagliato, emostra di
saper solo polemizzare con il premier
Berlusconi».

Alla guida dei senatori Pd
è alla settima legislatura

Francesco Rutelli (Api)
«Non è un bene che i duemaggiori partiti
siano nel caos. Ma è un fatto e chemeraviglia
se questo porta a una fase di stabilità»

AnnaFinocchiaroènataaModi-
ca (Messina) il 31marzodel 1955. Lau-
reata inGiurisprudenza,èstatapreto-
re a Leonforte dal 1982 al 1985, e fu
sostituto procuratore nel tribunale di
Cataniafinoal1987,annoincuivenne
eletta deputato nelle file del Partito
ComunistaItaliano.Èallasettimalegi-
slatura, è stataministro delle PariOp-
portunità con il governo Prodi.

7
LUNEDÌ

12APRILE
2010


